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 Al fine di porre in evidenza i cambiamenti apportati in Francia alle procedure di bilancio nel 

quadro della nuova governance europea, l’intervento deve richiamare necessariamente la centralità 

delle norme costituzionali (proprie del parlamentarismo razionalizzato) che nel corso della Quinta 

repubblica hanno assicurato all’esecutivo un’indiscussa preminenza nella discussione parlamentare 

di bilancio. 

Oltre a ciò, si pone in evidenza come la LOLF, Loi organique relative aux lois de finances, 

introdotta nel 2001 in risposta ad un’esigenza di riorganizzazione-semplificazione del bilancio, in 

luogo di ridefinire i rapporti tra governo e parlamento, abbia operato una riforma a costituzione 

invariata in grado di assicurare una rivalutazione del potere parlamentare destinata a conciliarsi con 

il mantenimento del primato governativo. 

La riforma costituzionale del 2008, pur incidendo, riguardo l’obiettivo del rafforzamento del 

ruolo del parlamento, solo marginalmente sulle procedure di bilancio, ha introdotto una 

fondamentale novità nella gestione della finanza pubblica, il concetto di equilibrio dei conti 

pubblici, oggetto della LPFP, Loi de programmation des finances publiques. Quest’ultima, infatti, è 

chiamata a definire, al di là delle disposizione annuali della loi de finances, il quadro strategico 

della finanza pubblica in raccordo con gli obblighi assunti in ambito europeo. 

La crisi dell’area euro impone di prevedere non più solo obiettivi di convergenza, ma uno 

stretto coordinamento ex ante delle principali scelte e riforme destinate ad incidere sulla finanza 

pubblica, mentre la sottoscrizione del trattato sul fiscal compact introduce una “regola aurea” di 

bilancio volta a fissare delle soglie numeriche che non possono essere superate e un obiettivo da 

raggiungere con scadenze e tempistiche molto dettagliate.  

Il 9 agosto 2012 il consiglio costituzionale, esprimendosi riguardo la conformità del fiscal 

compact alla costituzione, ha ritenuto non necessaria una revisione costituzionale in quanto le 

disposizioni relative al “patto di bilancio” riprendono e rafforzano regole in materia di bilancio che 
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la Francia già è tenuta a rispettare in virtù del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

Secondo i giudici costituzionali, la diretta introduzione nell’ordinamento francese, tramite 

disposizioni vincolanti e permanenti, della “regola d’oro” in materia di equilibrio di bilancio 

verrebbe infatti a ledere sia le prerogative costituzionali del governo e del parlamento 

nell’elaborazione e nell’adozione delle leggi finanziarie che il principio di annualità del bilancio. E’ 

così possibile rispettare gli impegni discendenti dal trattato grazie al ricorso alle leggi 

programmatiche già previste dalla costituzione per definire gli orientamenti pluriennali della 

finanza pubblica rispetto all’obiettivo dell’equilibrio dei conti delle pubbliche amministrazioni.  

Nel novembre 2012 è stata così adottata la legge organica relativa alla programmazione e 

alla governance delle finanze pubbliche (LOPGFP, Loi organique relative à la programmation et à 

la gouvernance des finances publiques). La realizzazione degli obiettivi del trattato diviene 

l’oggetto delle future leggi di programmazione delle finanze pubbliche chiamate a fissare l’obiettivo 

a medio termine delle amministrazioni pubbliche, mentre il compito di vigilare sulla corretta 

applicazione delle regole di bilancio è affidato ad un’apposita autorità indipendente. 

Questa ambigua soluzione, adottata per conciliare la procedura di bilancio ai vincoli imposti 

dalla governance economica europea, non appare tuttavia destinata a modificare i tradizionali 

rapporti di forza tra governo e parlamento.  Mentre quest’ultimo, al pari di altre assemblee nazionali 

non è infatti in grado di modificare nella sostanza le riforme economiche e le manovre di bilancio 

presentate dal governo e già discusse, nel momento dell’avvio della discussione parlamentare, con 

le autorità europee e con gli altri Stati europei, l’esecutivo, in mancanza di una “regola aurea”, è 

invece in grado di modificare in ogni momento la legge di programmazione prima del termine di 

scadenza della precedente, vanificando così il meccanismo di correzione. 

 

 


